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In giro al Mondo. 
Viaggi, diari e fotografia sul finire 

dell’Ottocento
LELLO MAZZACANE

1. Fine dei viaggi

Sul finire dell’Ottocento volge quasi al termine la stagione di quei grandi viaggi 
che avevano avuto prevalentemente un duplice scopo conoscitivo: la progressiva 
definizione della geografia terrestre e l’ulteriore approfondimento delle diverse et-
nie che popolano il mondo. Non che in questi ambiti non ci sia più nulla da scoprire 
e da conoscere, ma si va, per così dire, esaurendo una forma specifica della cono-
scenza che attribuiva al viaggio un preciso paradigma euristico non privo di un suo 
valore altamente simbolico. Viaggiare di per sé stesso aveva significato e continuava 
a significare: conoscere, e tale conoscenza si declinava a seconda dei casi in senso 
geografico o in senso etnografico e spesso i due obiettivi procedevano assieme1. I 
secoli addietro, con l’evolversi delle tecniche di navigazione, avevano visto lo svol-
gersi e il maturarsi di tutta la gamma dei possibili viaggi: quelli geografici culminati 
con le vicende di Cook nella seconda metà del Settecento, quelli naturalistici col fa-
moso e lungo viaggio di Darwin dal 1831 al 1836 e quelli etnografici, tra i quali uno 
in particolare che ci introduce ai temi del nostro discorso, e cioè il viaggio intorno 
al mondo di Enrico Hillyer Giglioli2. È noto come connesso a quest’ultimo tipo di 
viaggio fosse d’obbligo riportare a casa una congrua documentazione che copriva 
tutta la gamma delle procedure etnografiche esperibili: dalla descrizione delle popo-
lazioni, alle annotazioni sui loro usi e costumi sino all’acquisizione di reperti di ogni 

1   La tematica dei rapporti tra viaggio ed etnografia viene ampiamente contestualizzata nella 
prima parte del volume di Sandra Puccini (1999).

2   Giglioli aveva compiuto assieme a Filippo De Filippi il giro del Mondo sulla Pirocorvetta 
Magenta dal 1865 al 1868 e ne fornirà una trattazione dettagliata a distanza di sette anni dal suo 
rientro in patria (Giglioli 1875).



MISCELLANEA	 VOCI  •  207

sorta, naturalistici, fossili, botanici, ecc. fino a considerare tali, cioè appunto reperti, 
persino uomini in carne e ossa da tradurre in patria come trofei. È quanto avvenne 
appunto, com’è ampiamente noto coi due fratelli Akka di una tribù di pigmei lasciati 
in eredità nel dicembre del 1873 dal Miani alla Società Geografica Italiana dopo la 
sua morte avvenuta durante l’esplorazione del corso superiore del Nilo3. Un destino 
analogo doveva toccare qualche anno dopo a un’altra bambina pigmea meno nota, 
di nome Saida, condotta in Italia da Romolo Gessi nel 18774.

Foto 1. Incrociatore “Piro Avviso Cristoforo Colombo”

2. Il reperto dal vivo

Questi episodi segnano l’apice della mistica feticistica del reperto, sicché una 
volta tornati in patria per mostrare, attestare, dimostrare l’esistenza del diverso, 
nella fattispecie del pigmeo, lo si imballa e lo si imbarca e lo si traduce in patria, 
in altre parole lo si reifica. Per usare un quadro di riferimento metaforico con-
temporaneo potremmo immaginare che il reperto vivente lo si volesse ibernare 
per scongelarlo sul tavolo anatomico della scienza positivista di fine secolo. C’è 
di più: l’osservazione proseguirà nel nostro paese con l’adozione degli Akka da 

3   La vicenda degli Akka riportata all’epoca dal Mantegazza viene ripercorsa dalla Puccini già 
in due saggi per “L’Uomo” VIII, 1984, confluiti poi in Puccini 1999. 

4   Trasferita in seguito a Trieste, Saìda divenne, per iniziativa del paleontologo e archeologo 
Carlo Marchesetti, che peraltro l’aveva adottata, oggetto di una vera e propria etno-esposizione, 
con relative riprese fotografiche. Anche se le finalità erano scientifiche l’esposizione in un conte-
sto pubblico come quello della Società Adriatica di Scienze Naturali non la mise a riparo dall’af-
fluenza di un gran pubblico di curiosi (Abbatista 2013: 104).

In giro al Mondo. Viaggi, diari e fotografia sul finire dell’Ottocento



208  •  VOCI	 MISCELLANEA

parte del conte Miniscalchi che li tratterrà presso le sue residenze: la casa di Ve-
rona e la sua villa nel Trevigiano. Verranno visitati di tanto in tanto, tra gli altri, 
anche dallo stesso Giglioli per testare ciò che avveniva in corpore vili nel corso 
degli anni5. Qualcosa di simile era stato fino ad allora in conto agli animali da ser-
raglio, da circo, da vivisezione (Alliegro 2002). La pratica etnografica trasferiva 
all’uomo un trattamento analogo col beneplacito della scienza. 

Foto 2. Disegno degli Akka tratto da foto

3. Gli zoo umani

Una procedura analoga verrà adottata trovando la sua consacrazione nelle Espo-
sizioni Universali. All’interno di tali esposizioni sarà pratica diffusa quella di pre-
sentare la riproduzione di taluni contesti etnografici. Tra le esposizioni più o meno 
coeve ai nostri viaggi un posto particolare lo occupa l’Esposizione Universale di 
Torino del 1884 dove verranno ricostruiti nel parco del Valentino talune capanne de-
gli Assabesi nelle quali si sarebbero dovuti collocare un gruppo di sei Assabesi pro-
venienti dall’Africa per fini espositivi, anche se poi, per svariati motivi su cui non 
ci è dato di soffermarci in questa sede, le cose presero una deriva diversa (Abbatista 
2013: 104). D’altronde questa diverrà pratica diffusa, come dimostrano alcuni tra i 

5   Ivi: 96-102. 
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tanti esempi che seguiranno: i Dinka del Sudan saranno esposti a Torino e Milano 
nel 1895, le Amazzoni del Dahomey verranno portate a Torino nel 1898 e 60 Abis-
sini provenienti dall’Africa saranno presenti all’Esposizione di Palermo del 1894.

Fuori dall’Italia in una esposizione di poco successiva, quella di St. Louis del 
1904, non ci si farà scrupolo di riprodurre scene viventi relative al popolo degli 
Igorot regolarmente fotografati (D’Agostino 2018: 123) mentre esperivano più 
volte al giorno il rituale di macellazione di un cane che avrebbero poi mangiato 
come attestano le fotografie di Jessie Tarbox Beals6.

In realtà con le Esposizioni Universali si apre una stagione nuova per le pre-
sentazioni etnografiche. Piuttosto che recarsi presso di loro, cioè presso i “popoli 
altri”, si organizzano trasferimenti se non veri e propri esodi dei rappresentanti di 
quella varia umanità esotica, per esporla in forme varie nei padiglioni delle Espo-
sizioni universali a Londra come a Parigi, a Chicago come a St. Louis. Cambiano 
le forme espositive, ciò che perdura è la curiosità tutta occidentale per questi 
popoli diversi da noi e che, nel contesto dell’epoca, si tenderà progressivamente 
prima a rappresentare, poi a esporre, e infine a spettacolarizzare; esemplare in 
questo senso il caso delle mostre russe (Baldi, Mykhaylyak 2016: 63-103). Di 
pari passo andrà diffondendosi con l’evolvere delle tecniche di ripresa e riprodu-
zione fotografica, l’uso sempre più esteso della divulgazione a stampa. Inizia qui, 
com’è noto, un’altra storia che inaugura l’epoca a noi coeva della comunicazione 
di massa, timido assaggio, a guardarla in retrospettiva oggi, di quella che sarà la 
vera e propria rivoluzione epocale della nostra attuale era digitale.

Ma restiamo sulla soglia immediatamente prima di quelle Esposizioni, quan-
do ancora gli europei, italiani nel nostro caso, erano i promotori, come dicevamo 
in apertura, di quel viaggio conoscitivo. Torniamo a occuparci di quel filone, in 
particolare, di cui si fa carico la documentazione di viaggio: quello della raccolta 
fotografica, che diventa nella seconda metà del secolo prassi abituale sostituendo 
le tecniche precedenti del disegno, appena la tecnica fotografica si sarà assestata 
su procedure più rapide e affidabili7.

6   La D’Agostino opera una puntuale schedatura analitica delle foto presenti in due Album 
messi a disposizione dal nipote di Cesare Girosi Giovanni relative alla Esposizione universale di 
St. Louis. La parte più consistente riguarda foto etnografiche scattate dalla fotografa Jessie Tarbox 
Beals, tra le quali compaiono talune “scene viventi” che ritraggono rappresentanti del popolo Igo-
rot (D’Agostino 2018). Tra gli altri è presente anche lo stesso uomo Igorot il cui sguardo turberà 
profondamente Clifford, vedi le relative fotografie (D’agostino 2018: 159) (Clifford 2013: 195). 

7   Proprio nel viaggio di Giglioli con la Magenta una consistente documentazione fotografica 
sostituirà del tutto la documentazione con il disegno in uso nei viaggi precedenti come era avve-
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 4. Il Viaggio del Cristoforo Colombo

Del “Viaggio in giro al mondo” dell’incrociatore Piro Avviso Cristoforo Co-
lombo ci restano oggi due grossi album di pelle che custodiscono rispettivamente 
533 fotografie il primo – datato 1877 –, e 429 foto il secondo che reca la data 
dell’anno successivo. La raccolta fotografica dei due voluminosi album è opera 
del tenente di vascello Edoardo Parascandolo che intraprese tale viaggio con fina-
lità ufficialmente non molto dissimili da quelle di Giglioli imbarcatosi sulla nave 
Magenta (cui abbiamo fatto riferimento sopra) e cioè di carattere diplomatico.

Diremo subito però che, a differenza del viaggio di Giglioli, lo scopo e il ruolo 
che la figura del tenente di vascello Parascandolo ebbero in esso, al di là della 
generica etichetta diplomatica, non sono a tutt’oggi del tutto chiari né, come ve-
dremo, di facile discernimento, perché gran parte dei documenti dei quali siamo 
andati alla ricerca sono a tutt’oggi coperti da segreto militare. Quello che è certo 
è che il viaggio ebbe inizio il 20 gennaio del 1877 dal porto di Venezia ed ebbe 
come scopo dichiarato una missione diplomatica in una serie di paesi che l’in-
crociatore avrebbe toccato. Il tragitto che l’incrociatore compie in quei due anni 
di navigazione ci viene illustrato, in apertura d’album, su di una carta geografica 
planetaria che riporta l’intera rotta della nave con l’indicazione delle tappe suc-
cessive di questo lungo viaggio.

Foto 3. Planisfero con la rotta del “Cristoforo Colombo” 

Possiamo dunque ritenere con un certo grado di attendibilità che ci viene an-
che dal riscontro effettuato con altri documenti, oltre le foto, primo fra tutti il 
diario di bordo, che la rotta prevedeva un vero e proprio giro del mondo: par-
tendo dalla traversata del canale di Suez per toccare dopo l’India diverse regioni 

nuto ad esempio in quello di Darwin. 

Lello Mezzacane
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dell’estremo oriente sino a giungere al Giappone e poi alla Cina dove termina il 
primo anno di viaggio. Nel secondo anno la Cristoforo Colombo proseguirà il 
suo viaggio verso l’Australia e, dopo svariati scali in Polinesia, raggiunge il nord 
America da dove, dopo aver circumnavigato l’intera costa dell’America del Sud 
farà ritorno in patria.

Il diario di bordo nonché una serie di notizie relative alla figura di Parascan-
dolo sono state da noi reperite presso l’archivio della marina militare a Roma con 
un paziente lavoro di scavo che ha visto impegnati nella ricerca anche alcuni lau-
reandi estensori, su questi e altri temi a essi collegati, di svariate tesi di laurea8. 

5. Altri viaggi, altre navi intorno al mondo 

Dobbiamo preliminarmente chiederci se questi due album di Parascandolo 
siano una novità assoluta o hanno dei precedenti in Italia. In realtà nella secon-
da metà dell’Ottocento sono svariate le spedizioni della Marina Militare che si 
dispongono ad affrontare un lungo viaggio verso oriente, spesso l’intero giro del 
mondo. Sarà così ad esempio per la pirocorvetta “Vettor Pisani” che affronterà 
ben tre lunghi viaggi di circumnavigazione del globo9.

E per quanto concerne una così consistente raccolta di foto e la conseguen-
te compilazione di album simili? Ebbene un lavoro analogo era stato svolto da 
Enrico Hillyer Giglioli durante il suo viaggio sulla Pirocorvetta Magenta a con-
clusione del quale si trovò a riordinare, oltre a un poderoso bagaglio di preziosi 
reperti, anche una cospicua quantità di immagini, molte delle quali troveranno 
una sistemazione in ben cinque album10. Dunque gli album di Giglioli si dispon-
gono a essere un precedente molto simile a quello degli album di Parascandalo. 
Anche talune fotografie sembrano avere la stessa provenienza (penso alle foto 
di Felice Beato reperite in Giappone o a quelle sempre giapponesi della scuola 
di Yokoama) e considerando la conoscenza puntuale del viaggio di Giglioli da 

8   Uno specifico lavoro di Tesi di Laurea ha analizzato tali diari di bordo: Paola Rocco, Scrit-
tura e iconografia del Viaggio I diari di bordo e l’atlante fotografico del “Cristoforo Colombo”, 
Tesi di Laurea in Storia delle Tradizioni Popolari, Università di Napoli Federico II, AA. 2004-
2005.

9   Rispettivamente dal maggio del 1871 al settembre del 1873 il primo; dal giugno del 1874 
al febbraio del 1877 il secondo, e dal marzo del 1879 all’aprile del 1881 il terzo (Ufficio storico 
della R. Marina, 1992: 125, 234, 307). 

10   Vedi di seguito nota 12. 
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parte del capitano, come si evince da talune citazioni del diario di bordo, non è 
da escludere, trattandosi di due protagonisti partecipi dello stesso ambiente mi-
litare, anche la sola visione da parte del Parascandalo della precedente raccolta 
fotografica. Per quanto attiene ai fotografi, la presenza per il Giappone di foto 
molto simili in queste due raccolte attesta la notorietà che quegli stessi fotografi 
avevano raggiunto in quel contesto sociale11. 

Quali obbiettivi classificatori si era posto Giglioli in quella sua collezione 
di foto? Una distinzione dei materiali fotografici raccolti ci viene suggerita già 
da quella che era stata una sistematizzazione in album diversi e che dopo la sua 
morte avranno conseguentemente una diversa destinazione: taluni, i primi, an-
dranno al Museo Pigorini, gli altri all’Istituto Geografico Militare. Anche se tale 
destinazione dipenderà dalle vicende successive alla sua morte e al conseguente 
lascito dei suoi eredi, tuttavia i due apparati fotografici, già nell’organizzazione 
stessa che Giglioli gli aveva dato, si presentano ispirati a logiche diverse12. 

I materiali fotografici confluiti al museo Pigorini accompagnano, come cor-
redo illustrativo, quell’ingente apparato di oggetti e di reperti che Giglioli aveva 
raccolto e donato al Museo di Firenze e a quello romano, secondo quei dettami 
che imponeva la logica collezionistica dell’epoca (Clifford 2010: 263). Le foto in 
particolare sono realizzate secondo quelle istruzioni da lui stesso condivise (Issel 
1875: 1881), quale integrazione e convalida dal vero della conoscenza etnogra-
fica. È cioè l’applicazione più o meno puntuale di quelle norme metodologiche 
che lui, come Mantegazza, assegnava all’apparato fotografico nella ricerca di 
campo13. Cosa diversa sono i cinque album fotografici che illustrano invece il 
viaggio della pirocorvetta Magenta. Questi ultimi svolgono forse un ruolo e una 
funzione non molto dissimile da quelli svolti dagli album di Parascandolo cui ac-
cennavamo sopra e di cui intendiamo occuparci ora analiticamente più da vicino.

11   Su Felice Beato esiste un’ampia bibliografia illustrata, per un primo approccio (Zannier 
1995).

12   In particolare dell’intera sua collezione fotografica, dopo la sua morte 6095 immagini di 
tema etno-antropologico furono cedute nel 1913 al museo Pigorini mentre altre 3000 di vario 
soggetto montate su fogli rilegati in 10 album (di cui 5 relativi al viaggio della Magenta) furono 
ceduti dagli eredi negli anni ‘50 del secolo scorso alla biblioteca dell’Istituto Geografico Militare, 
cfr. (Ammannati, Calzolari 1985: 7).

13   Le istruzioni a cura di Issel furono pubblicate in due riprese nel 1875 e nel 1881 sulla Rivi-
sta Marittima con la collaborazione di diversi autori per i temi trattati nei vari capitoli. La sezione 
di Antropologia e Etnologia, tra le prime a essere pubblicata già nell’edizione del 1875, fu curata 
da Giglioli e Zanetti in (Issel 1875).

Lello Mezzacane
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6. I due album di Parascandolo 

I motivi d’interesse per la figura di Parascandolo, per il suo viaggio, per i suoi 
diari e per i due album, sono svariati e aprono in più direzioni di ricerca e di ap-
profondimento. Sono molte infatti le implicazioni e i quesiti che scaturiscono da 
questi materiali, alcuni dei quali restano inevasi, a partire, ad esempio, come si 
diceva prima, dalla stessa natura imprecisata del viaggio e delle sue motivazioni 
reali. Ancora, i motivi dei differenti tempi di permanenza nelle diverse località 
toccate che in alcuni casi duravano giorni, in altre settimane o finanche mesi. Per 
venire infine alle motivazioni che indussero Parascandalo a questa ingente rac-
colta fotografica: fu un’esigenza sua, un compito assegnatogli, una divagazione 
o altro ancora? Quali furono le modalità stesse di reperimento e di acquisizione 
delle foto che furono presumibilmente differenti da luogo a luogo, da caso a 
caso; e così via tanti altri interrogativi restano tuttora inevasi. Queste domande 
hanno tutte una loro legittimità, e si vanno disponendo secondo un ordine e una 
specifica gerarchia di significazione che sarà utile dipanare nel corso del nostro 
discorso, il quale non potrà che procedere dalla lettura della documentazione fo-
tografica per come essa si presenta a noi nel suo complesso nel suo assetto di al-
bum fotografico. In questa direzione sarà interessante ripercorrere e approfondire 
il “viaggio nel viaggio” dei due album secondo più di una prospettiva interpreta-
tiva che di fatto essi oggettivamente dischiudono. In prima istanza essi sembrano 
esporre una visione illustrata di luoghi e persone – leggi umanità varia – per via 
specificatamente fotografica e secondo una disposizione sequenziale delle foto 
stesse raccolte nelle successive tappe del viaggio. Ma procediamo con ordine per 
approfondimenti successivi. Se a una prima superficiale scorsa i due album sem-
brano essere solo una poderosa raccolta di fotografie: di contesti, persone, cose 
reperite durante il viaggio compiuto, già una lettura più attenta fa emergere che le 
foto sono impaginate secondo disposizioni ordinate nel susseguirsi delle pagine 
secondo un continuum discreto, studiato caso per caso, luogo per luogo, perso-
na per persona, “razza per razza”. Esiste cioè un ordine che ha orientato questo 
lavoro a monte, come si volesse mappare il mondo per catalogarlo, afferrarlo, 
coglierne il senso attraverso le persone, le cose, i costumi, le fogge e così via. 
Tutto ciò grazie al reperto fotografico che di tutto quanto riprodotto ne costituisce 
e ne certifica la testimonianza.
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Foto 4. Il primo Re del Siam in abito di gala. Tailandia. Foto di Francis Chit.

7. Mappare il mondo

La sensazione che deriva dall’apparato fotografico complessivo raccolto da 
Parascandolo sta nel fatto che seppure lo scopo contingente sembrerebbe essere 
quello di raffigurare “usi e costumi” di popoli lontani attraverso le fotografie di 
una varia umanità che si dispiega dinanzi all’obbiettivo, un’ambizione più eleva-
ta soggiaccia alla confezione dei due poderosi album rilegati in pelle: cioè quella 
di fissare questa umanità ritratta in qualcosa di definitivo e di monumentale al 
tempo stesso: una sorta di “mappatura delle genti del mondo”. C’è certamente 
alle spalle la convinzione demiurgica derivante dalla scienza positivista di fine 
Ottocento di poter trasformare oggetti, uomini, razze e popoli, in riproduzioni 
fotografiche degli stessi, come da istruzioni. In questo modo si torna in patria 
piuttosto che con scomodi reperti viventi, come abbiamo visto pure si usava fare, 
appunto con fotografie, copie conformi agli originali. Se la foto si presenta come 
certificazione del vero e il susseguirsi delle pagine dell’album certifica il viaggio 
avvenuto intorno al mondo, così gli album nella loro interezza hanno l’ambizio-
ne di essere una prima corposa rassegna di un vero e proprio archivio del mon-
do. Ma da dove vengono queste certezze, dove si è formata questa convinzione, 
quale matrice culturale presuppone? Sono tutti interrogativi di non poco conto ai 
quali non si può certo rispondere considerando questa raccolta di foto la bizzarria 

Lello Mezzacane



MISCELLANEA	 VOCI  •  215

di un tenente di vascello, per quanto fantasioso o estroso potesse essere. Anche a 
prescindere dal grado di consapevolezza dello stesso Parascandolo, devono ne-
cessariamente recare il senso più complessivo della weltanschauung di un’epoca, 
il portato di una cultura, di un sapere, sedimentati nel corso di un lasso di tempo 
più o meno lungo, almeno una generazione, dentro il quale queste convinzioni 
sono maturate, sedimentate al punto da diventare certezze, realtà condivise.

8. Le istruzioni di viaggio: come fotografare

Che la foto attestasse un dato certo, lo convalidano le varie istruzioni e i vari 
manuali dell’epoca14 a uso di etnografi e viaggiatori. Non a caso è proprio a uso dei 
viaggiatori che vengono redatte specifiche istruzioni pubblicate peraltro proprio 
sulla Rivista della Marina (Issel 1875: 1881). In essi si prescrive di fotografare 
in una data maniera. Fotografare è divenuta una pratica diffusa e come tale deve 
porsi determinati obbiettivi, prevede determinate procedure, impone determinati 
standard. Per questo motivo si era ricorsi alla precettistica delle istruzioni e dei 
manuali: tali istruzioni dovevano normare le procedure fotografiche, pretendere 
che fossero omologhe di modo da renderle comparabili e dunque per ciò stesso 
scientifiche dentro un quadro evoluzionistico di riferimento. I dati fotografici una 
volta normati divenivano per ciò stesso probanti della realtà osservata. Alle condi-
zioni che tali manuali prescrivono la foto costituisce piuttosto che un indizio, una 
prova. �������������������������������������������������������������������������������È �����������������������������������������������������������������������������un dato certo perché conforme alla realtà e dunque veritiero, inoltre �������è �����affi-
dabile se la foto è scattata in modo conforme alle istruzioni, dunque seguendo una 
procedura uniforme: tutti devono fotografare attenendosi a delle norme standard 
perché così facendo le fotografie saranno non solo veritiere ma anche comparabili.

Nel corto circuito delle istruzioni per l’impiego scientifico della fotografia 
regna sovrana la tautologia: la foto, ritenuta di per sé veritiera – a prescindere – è 
affidabile se viene uniformata.

In realtà scopriremo, se soltanto spingiamo l’analisi un po’ più in profondità, 
che il valore probante della fotografia sarà differente all’interno delle diverse 
sottoarticolazioni delle discipline antropologiche dell’epoca. In ciascuna di esse 
la fotografia troverà un suo specifico ruolo, ancillare alla disciplina stessa, e agli 
obbiettivi conoscitivi che quell’assetto disciplinare si era dato.

14   Giglioli e Zanetti in (Issel 1881), ma ancor prima (Mantegazza, Giglioli, Letourneau 1873) 
successivamente per l’esposizione di Torino (Morselli 1884).
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Declinandosi diversamente ma con una sua congruenza interna, come sappia-
mo, foto antropometrica, foto fisiognomica e foto etnografica, forniranno un con-
tributo specifico in ciascuna delle rispettive discipline di riferimento, mutando 
tecniche euristiche da un’applicazione disciplinare all’altra (Mazzacane 1997). 
Ripercorriamole distintamente in una rapida scorsa.

9. Il dato visuale 

I dati antropometrici, com’è noto attenevano alle diverse e specifiche misu-
razioni del cranio nella scienza di riferimento che era la “craniometria”, con an-
nesse rilevazioni relative al “prognatismo” e alle conseguenti implicazioni sulla 
ipotetica ricerca delle razze all’interno di un orientamento rigoroso dell’antropo-
metria (Zerilli 1998). Alla fotografia antropometrica fu abbastanza conseguente 
assegnare il compito di certificare i rispettivi dati metrici operando un passaggio 
di squisita fattura positivista: il dato visivo registrava e certificava al tempo stes-
so quelle che erano delle pure e semplici misurazioni nel proprio ambito disci-
plinare. Detto in altri termini: quelle misurazioni eseguite sul soggetto dal vero 
(o piuttosto che effettuarle dal vero) venivano altresì effettuate sulla sua riprodu-
zione fotografica. Tale procedura fotografica farà ovviamente molta strada nella 
fotografia segnaletica (Bertillon 1890; 1895) e in quella criminale (Lombroso 
1896). Anche qui il dato metrico aveva trovato nella trasposizione fotografica la 
stessa oggettivazione tautologicamente probante dell’antropometria: il dato che 
diventa foto e dunque la foto che a sua volta certifica il dato. Come dire: il dato 
metrico-visuale certifica se stesso.

Foto 5. Crani e maschera facciale della Nuova Guinea. Foto di L. M. D’Albertis.

Lello Mezzacane



MISCELLANEA	 VOCI  •  217

10. Alla ricerca fotografica della razza

Altra questione era stata quella della documentazione delle razze dove il me-
glio di sé l’aveva recepito in quegli stessi anni la scienza fisiognomica e dove la 
fotografia aveva avuto un suo ruolo consistente partendo anche qui dalle “istru-
zioni” a uso dei ricercatori che ne normavano le procedure, ma giungendo poi 
invece inaspettatamente a quell’apoteosi scientifica che sarebbe stato il proce-
dimento fotografico inventato da Galton15. Le istruzioni infatti si limitavano a 
suggerire di fotografare quell’esemplare umano che più si avvicinasse al tipo 
razziale puro (sic), tutto stava a trovarlo dal vero, uno che in carne e ossa rappre-
sentasse in facies la sua razza. Rimaneva tutto sommato una procedura ancora 
aleatoria.

Galton non si accontenta e procede, demiurgicamente col suo metodo fotogra-
fico, alla costruzione del “tipo razziale” sovraimpressionando le lastre fotogra-
fiche di dieci tipi umani della stessa razza per ottenerne un’improbabile sintesi: 
quello che oggi con una procedura attuale potremmo definire un morfing di tanti 
volti nel suo intento di costruire l’idealtipo razziale (Galton 1907: 6-13) Tale 
procedimento, pur geniale, c’era apparso, come già sottolineavamo a suo tempo, 
il trionfo della “scienza positiva” che aveva trovato nella fotografia l’alleata più 
efficace e convincente (Mazzacane 1997: 239-257 ).

Per le partizioni disciplinari sin qui ricordate, alla fotografia era stato suffi-
ciente operare al chiuso dei gabinetti o dei laboratori. Restava ora d’affrontare 
la problematica della fotografia sul terreno: l’ambito dell’etnografia, la foto sul 
campo. E qui arriva puntuale e, diremmo conclusivo, ancora il suggerimento di 
procedere a riprodurre le scene viventi con la libertà con la quale procede la foto 
artistica (Giglioli, Zanetti 1881: 358). L’uomo può essere finalmente ripreso nel-
la ricchezza e variabilità delle situazioni nel modo in cui si pone l’arte, dunque 
questa volta senza le regole della scienza. Diremmo che scienza e arte finalmente 
si ricompongono nella fotografia etnografica a completamento del quadro eu-
ristico disciplinare di fine Ottocento16. D’altronde la diatriba tra arte e scienza 

15   Il procedimento inventato dallo psicologo cugino di Darwin, Francis Galton nel 1877, fu 
riportato da Giglioli un anno dopo presso la Società di Antropologia ed Etnologia di Firenze e 
pubblicato sulle pagine dell’Archivio, cfr. E.H. Giglioli, I ritratti col metodo Galton, in “A.A.E.”, 
vol. VIII, fasc. III-IV, 1878, p. 538.

16   Finanche Morselli, attestato su posizioni prettamente naturalistiche, giungerà a considerare 
utile affiancare a fotografie di natura antropometrica e fisiognomica, altre di natura “artistica”, 
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aveva accompagnato la fotografia sin dal suo nascere e continuerà ad alimentarne 
il dibattito sino a tutto il primo Novecento. Ma non illudiamoci sulla libertà del 
fotografare: per foto artistica si voleva intendere nelle “istruzioni” la modalità 
del fotografare, ma anche questa modalità necessitava di una validazione per 
essere presa in considerazione dalla scienza dell’epoca. Vediamo secondo quale 
procedura questo poteva avvenire affinché la fotografia fosse probante, come non 
lo era mai stata, nella documentazione etnografica.

11. La foto etnografica: come la foto d’arte

Occorre a questo punto un’integrazione esplicativa circa la natura di tali dati 
visuali che atterrebbero ora alla rilevazione fotografica di scene viventi piuttosto 
che a ritrarre le sembianze di quei tipi umani da studiare secondo Mantegazza 
“con lo stesso criterio sperimentale con cui si studiano le piante, gli animali, 
le pietre” (Puccini 1991: 89-92)17. Il riferimento al modo in cui aveva operato 
Darwin è inequivocabile. Se la trasposizione dei criteri di studio dagli animali 
all’uomo è data per scontata, l’elemento di novità viene ora dal suggerimento 
di riprenderlo in modo artistico. Queste in realtà altro non sono che fotografie 
dell’uomo colto in situazione, dunque non più l’uomo inteso nelle sue caratte-
ristiche somatiche, per il quale, come abbiamo visto, la scienza che ne registra 
anche fotograficamente i dati, l’antropometria appunto, continua a svolgere il 
suo lavoro in altra sede, ma qui invece l’uomo colto nel suo ambiente, nel suo 
contesto abituale: a questo deve ora volgersi la documentazione fotografica e 
poco importa se la foto è realizzata in proprio o se la si è acquistata da un foto-
grafo locale. Ma c’è di più, poco importa pure se l’azione è vera o simulata, ri-
creata cioè a beneficio del fotografo come attestano, nel caso nostro, la gran parte 
delle foto di scene di vita giapponesi ricreate vuoi in strada vuoi nello studio del 
fotografo, ma pur sempre in entrambi i casi dovute a una scrupolosa “messa in 
scena”. L’importante non è il vero, poiché è sufficiente il verosimile. Basta che 
l’uomo, gli uomini recitino se stessi.

intendendo che dovevano essere “prese cioè coll’atteggiamento naturale e libero degli individui 
ritratti possibilmente nei loro costumi o fra strumenti ed utensili caratteristici della loro regione e 
della loro classe sociale” (Morselli 1884: 126).

17   La citazione è tratta dal discorso di apertura di Mantegazza al corso di Antropologia all’i-
stituto Superiore di Firenze il 4 gennaio del 1870 (Puccini 1991: 89-92). 
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Foto 6. “Messa in scena” priva di didascalia.

12. L’Album fotografico

Da questo momento in poi prolifereranno gli apparati fotografici nelle ricer-
che sul terreno. Mantegazza in primis dopo quella sua esperienza giovanile in 
Argentina (Mantegazza 1867) sarà ora nelle vesti di scienziato con la macchi-
na fotografica in Lapponia con Sommier (Mantegazza, Sommier 1880) come 
in India (Mantegazza 1888). La grande occasione, come abbiamo visto, viene 
appunto dai viaggi, dai quali si torna con una documentazione fotografica spesso 
consistente e che deve essere quanto prima riordinata intanto per darne conto 
presso la Società Italiana di Antropologia ed Etnologia alla prima adunanza. Na-
sce da qui la funzione dell’Album: l’album impone l’ordine delle foto scattate, 
cioè l’ordine nelle foto, tra le foto, con le foto. Quel riordino complessivo cioè 
cui abbiamo in precedenza fatto cenno distintamente nelle sue componenti spe-
cifiche. Dunque l’album fotografico a completamento di una spedizione che nel 
caso di Parascandolo, come pure in quello di Giglioli, sembra essere al contempo 
una spedizione diplomatica ma anche scientifica, una documentazione dunque 
che di fatto va ben oltre la pura e semplice testimonianza di viaggio. L’album è 
la rappresentazione stessa del viaggio conoscitivo espressa sotto una determi-
nata forma in gran parte consolidata, inverata a ogni buon conto dalla presenza 
e dal succedersi di documenti visivi attestanti sia la realtà delle persone e dei 
luoghi che “l’esserci stati” in quei luoghi stessi. È, dunque, l’album che porta a 
compimento quel processo di validazione delle foto scattate in modo artistico, 
è l’album che, ci sia permesso il termine, le scientifizza, le rende cioè valide 
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per la scienza. Era stato così sicuramente per gli album di Giglioli tanto che la 
raccolta delle sue foto aveva preso proprio negli album18 configurazioni e stra-
de diverse. Anche Darwin si era servito dell’Album per collettare le sue foto 
sull’espressione del dolore (Darwin 1872) dando così in questo caso senso e 
pregnanza a un percorso interpretativo di carattere fisiognomico. E altrettanto 
aveva fatto Mantegazza dal canto suo allestendo in un atlante una ricostruzione 
analoga (Mantegazza 1876). La scientificità in questi due casi veniva dal riordino 
e dalla giustapposizione delle foto piuttosto che dalla singola foto e dunque dal 
modo di assemblarle appunto in un “apparato ordinato” o album che dir si voglia. 
L’Album è infine, secondo un’interpretazione che apre al simbolico, l’edificio 
monumentale a memoria dell’impresa esemplare di quel viaggio (Le Goff 1978) 
ponendosi nel contempo in modo perentorio come modello di tutte le imprese 
analoghe di viaggio e di conoscenza19.

13. Gli Archivi, le Biblioteche, gli Atlanti, gli Album

Come il Settecento aveva visto nel suo anelito raziocinante, la nascita delle 
prime Enciclopedie, così l’Ottocento è il secolo nel quale si procede alla costitu-
zione di Archivi. In ambito etnografico come in ambito demologico talune riviste 
persino prenderanno a prestito la denominazione di Archivi: sarà così per l’Ar-
chivio per lo Studio delle tradizioni Popolari del Pitrè e del Salomone Marino 
come per l’Archivio per l’Antropologia e la Etnologia del Mantegazza. Quasi 
che già solo il nome e per esso il concetto stesso di Archivio rimandasse alla 
sedimentazione testuale di ogni branca del sapere: una conoscenza sedimentata 
che si dispone una volta ordinata a essere Archivio. Parallelamente e a seguire i 
testi editati, in modo consequenziale, diverranno Biblioteche: per Pitrè ad esem-
pio i suoi volumi divengono la Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane. C’è 
in queste titolazioni come l’anelito a una trattazione cumulativa e perentoria del 
sapere, una sua accertata datità. La conoscenza è data per acquisita una volta per 
tutte, tutt’al più gli aggiornamenti saranno destinati alle cure dei vari Bullettini 
delle varie società: il Bullettino di Paletnologia Italiana piuttosto che il Bollet-
tino della Società Geografica Italiana, ecc. Per quest’ultimo ambito di studi un 

18   Cfr. nota 12.
19   Il riferimento a Le Goff risulta quanto mai pertinente ancor più, nel nostro caso, per l’accre-

scimento di significato simbolico (Le Goff: 38-43).
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approfondimento specifico meriterebbe la sedimentazione del sapere geografico 
negli Atlanti e delle relative forme di rappresentazione cartografica. Cosa che 
non è possibile affrontare qui nemmeno di sfuggita, anche se è in connessione 
diretta col nostro tema dei viaggi dal momento che tra gli scopi precipui di tali 
viaggi, ancora sul finire dell’Ottocento, c’era quello dei rilevamenti cartografici 
funzionali proprio all’aggiornamento degli atlanti. Certo è che archivi, biblio-
teche, bullettini e atlanti sembrano circoscrivere, ciascuno per proprio conto, e 
certo non solo nel nome ma piuttosto nei metodi, nelle procedure, e nelle forme 
simboliche, le tappe e le forme specifiche di accumulazione e di riordino del sa-
pere positivo nei rispettivi ambiti disciplinari sul finire del secolo.

Lungo questa direttrice interpretativa si può cogliere il significato peculiare 
delle raccolte sistematiche di fotografie che trovano una loro disposizione defi-
nitiva in questi album: quelli di Giglioli innanzi tutto, e con i dovuti distinguo, 
quello di Parascandolo nel caso nostro. L’album è al tempo stesso una raccolta 
enciclopedica e un archivio delle foto del viaggio intorno al mondo e per ciò 
stesso ne invera le sue proprie e specifiche forme di conoscenza.

Quanto c’è ancora di Diderot e d’Alembert, quanto di Darwin e quanto tra-
spare del positivismo di fine secolo? Anche Darwin aveva collezionato reperti e 
riportato disegni piuttosto che foto dal momento che la fotografia era ancora di 
l�����������������������������������������������������������������������������������à d��������������������������������������������������������������������������������a venire, e sarà proprio dalla ripetizione tassonomica di taluni esemplari, nel-
la fattispecie i famosi fringuelli e dalle variazioni del loro becco che ne deriverà 
la considerazione delle forme di adattamento e da queste le riflessioni divenute 
poi celebri sulla selezione della specie.20 La scoperta ha avuto luogo dunque 
dentro un modello di ricerca positivistico che ha dettato le regole del gioco. La 
rilevazione tassonomica degli esemplari, l’individuazione delle costanti e delle 
variabili, il nesso causale che genera la selezione e via dicendo. In questo pro-
cesso molto ha contato l’osservazione degli esemplari, a molto è servito la loro 
puntuale e sistematica riproduzione nei disegni. Quando, qualche anno dopo ci 
si potrà servire della fotografia, il procedimento resterà lo stesso, cambierà solo 
lo strumento: da grafico diverrà fotografico, ma con un analogo obbiettivo meto-
dologico di riprodurre, catalogare per poi dopo comparare. Il metodo compara-
tivo funzionava così entro una raccolta sistematica dei dati ed entro uno schema 

20   Darwin aveva pubblicato un suo resoconto del viaggio compiuto sulla Beagle sotto il co-
mando del capitano Fitzroy per la prima volta sul Journal of Researches. Geology and Natural 
History in una prima edizione del 1839 a Londra. La prima traduzione italiana verrà curata da 
Michele Lessona, direttore del museo zoologico di Torino (Darwin 1872). 
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interpretativo evoluzionistico che, evidentemente, dava i suoi frutti21. 

Foto 7. Una ragazza chinese dai piedi piccoli. Cina.

14. L’apparato fotografico

Torniamo ora ai due album per presentare analiticamente il loro apparato fo-
tografico per poi successivamente iniziare a leggerli nel loro aspetto più propria-
mente iconico e narrativo. Abbiamo già detto che si tratta della collezione di un 
consistente numero di foto custodite in due album di rispettive 547 il primo e 354 
fotografie il secondo. Di che foto si tratta e a quali contesti si riferiscono? Sono 
foto scattate da Parascandolo, sono forse il frutto della sua perizia di fotografo? 
Nemmeno a parlarne. Le foto non sono opera sua ma sono da lui acquisite in 
vario modo e da varie fonti in ciascuna delle tappe che hanno segnato il lungo 
viaggio della nave. In alcune di esse, dove la sosta è stata più lunga, la raccolta 
è avvenuta recandosi di persona presso alcuni studi fotografici di una certa im-
portanza, in altri il reperimento ha avuto luogo in modo occasionale. La quantità 
delle foto raccolte è molto disomogenea: per taluni Paesi, come ad esempio il 
Giappone, o anche la Cina, sono alcune centinaia, per altri sono solo poche unità, 
come, ad esempio, inaspettatamente avviene per quelle reperite in Europa22. 

21   Queste riflessioni non vogliono ovviamente porsi come ingenue scorciatoie interpretative 
per tracciati conoscitivi evidentemente articolati e complessi, ma limitarsi piuttosto a fornire, 
nell’economia del nostro discorso, altri elementi di valutazione utili a sollevare più interrogativi 
che risposte per ulteriori chiavi di lettura che il particolare oggetto di studio pone e che, come 
vedremo, continuerà a porci nel prosieguo del nostro percorso. 

22   La distribuzione delle foto non è uniforme dal momento che il maggior numero (378) 
riguarda il Giappone, a seguire la Cina (146), l’Egitto (51), la Nuova Zelanda (44), la Birmania 
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15. L’ itinerario

Per quanto concerne l’itinerario del Cristoforo Colombo: le tappe toccate nel 
primo anno di navigazione (1877) si svolgono lungo una rotta che da Venezia 
dopo il canale di Suez percorre tutto l’Oceano Indiano sino a Yokoama, le tappe 
del secondo (1878) si dispongono sulla faccia opposta del globo prima nel Pacifi-
co, dalla Cina fino alle Americhe, e poi attraverso l’Atlantico il rientro in Europa. 
Per essere più precisi dovremmo fare riferimento ai porti toccati in questa rotta 
dall’Italia alla Cina e viceversa: in realtà si tratta di un tale numero di località – 
70 per la precisione – che risulta arduo enumerarle tutte per esteso. Limitandoci 
dunque a menzionare solo i paesi in cui la nave attraccò tra il gennaio 1877 e l’a-
prile del 1879, in cui il viaggio ebbe termine, essi furono nell’ordine: Egitto, In-
dia, Sri Lanka, Birmania, Giava, Filippine, Giappone, Cina, Indonesia, Borneo, 
Nuova Guinea, Australia, Nuova Zelanda, Nuova Caledonia, Polinesia, Hawaii, 
California, Panama, Colombia, Perù, Cile, Uruguay, Brasile, Antille, Marocco.

Ma cosa racconta questo apparato fotografico di cui abbiamo fin qui indicato 
la consistenza numerica23 e la distribuzione geografica? Per dare una risposta a 
questo interrogativo, sarà opportuno affrontare il tipo di narrazione che con esse 
l’autore ha inteso svolgere negli album. Dove, come vedremo, anche la quantità 
delle foto reperite in talune località svolgerà un ruolo precipuo all’interno della 
narrazione stessa.

16. Vissuto, fotografato, narrato

Con l’impaginazione delle foto in ciascuna pagina e col susseguirsi poi del-
le pagine prende forma lo svolgersi della “narrazione” interna all’album. Dob-
biamo però preliminarmente distinguere tra due narrazioni: una che è interna 
all’album, un’altra che la precede ed è quella esterna all’album e che ha avuto 
luogo nello svolgersi stesso del viaggio attraverso le sue diverse tappe. Ora se il 

(29), le Filippine (28), Tahiti (27), le Hawai (19), lo Sri Lanca (17), la California (15), la Nuova 
Caledonia (14), le Isole Figi (14), l’Indonesia (10), l’Australia (10), il Marocco (10), la Malesia 
(9), il Brasile (9), e poche foto per tutte le altre località restanti.

23   Considerate per accorpamenti areali 565 foto riguardano l’Asia nel suo complesso, 133 
l’Oceania, 83 il Sud Est asiatico, 72 l’Africa, 58 le Americhe, solo 4 l’Europa, 4 lo Yemen, mentre 
39 foto sono prive di indicazioni.
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viaggio è di per sé conoscenza ci troviamo di fronte allo svolgersi di due discorsi 
conoscitivi paralleli: quello vissuto e quello narrato, il primo dei quali, quello 
vissuto, si è svolto nel tempo, come un continuum senza soluzione di continuità, 
viaggiando appunto per due anni di seguito. Il secondo, invece, quello affidato 
alla narrazione fotografica nell’album, si presenta in forma sincopata, dato il ri-
corso a unità discrete come di fatto sono le pagine prese singolarmente e secondo 
scelte discrezionali quali sono appunto le foto selezionate che vi compaiono. 
D’altronde il primo dei due percorsi, quello vissuto tenderà a scomporsi anch’es-
so in singoli episodi una volta ultimato il viaggio, nella selezione a opera della 
memoria, essa pure discontinua al pari delle foto. Solo in virtù della narrazione 
così come la troviamo assemblata negli album, memoria e foto avranno avuto 
modo di procedere di concerto: l’una servendosi delle altre. Il discorso narrativo 
che è venuto fuori nel suo complesso non può che essere, come d’altronde è di 
ogni narrazione, connotato in senso soggettivo, mnemonico, e dunque inevitabil-
mente autoriale e selettivo. 

17. L’impaginato e la composizione 

A questo punto dobbiamo accennare alla struttura sintattica degli album. Cia-
scun album infatti si articola secondo diversi registri non solo iconografici, che 
affidano la documentazione visuale alle foto, ma anche al modo in cui queste 
sono montate gerarchicamente secondo un impaginato che assembla ad esempio 
foto di diverso formato e/o attinenti allo stesso luogo o allo stesso tema su una o 
più pagine dell’album. Ciascuna pagina segue una precisa logica di lettura delle 
foto per le quali viene suggerito l’ordine sequenziale secondo una numerazione 
oraria e con l’inserimento di una sua propria didascalia. Tale logica è relativa, 
a seconda dei casi: a uno specifico contesto etnico, a uno specifico contesto ter-
ritoriale, a una tipologia di lavoro o di lignaggio e via dicendo secondo tutte le 
declinazioni presenti in ciascun album. Spesso domina una foto in posizione cen-
trale in un formato grande, dunque in funzione dominante a sottolinearne l’auto-
revolezza o un preciso focus del discorso, mentre attorno sono impaginate altre 
foto in formato più piccolo che ribadiscono il tema, le posture, i ruoli, gli abiti, 
le acconciature, della figura o del focus dominante, fino a un numero che può 
arrivare anche a dieci foto in un’unica pagina. In almeno due casi (in particolare 
per le foto del Giappone e della Cina, ma in modo minore alche per altre località) 
la trattazione fotografica di quel contesto si verrà svolgendo con una descrizione 
particolarmente analitica e ridondante pagina per pagina e con una sequenza che 
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si dispiegherà in un numero particolarmente consistente di pagine24.

Foto 8. Un dottore chinese che spaccia le sue ricette. Cina.

18. La narrazione fotografica

Avviene così che il maggior numero di pagine in assoluto sono dedicate 
nell’album del 1787 e in parte in quello del 1788, al Giappone dove ci consta 
che Parascandolo una volta sbarcato vi abbia soggiornato mentre la nave nel 
frattempo faceva rotta sul porto di Vladivostock per ritornare poi tre mesi dopo 
a reimbarcarlo a Yokoama. La sua permanenza in quel luogo era stata dettata 
da impegni di rappresentanza di carattere diplomatico25. La didascalia apposta a 
una foto ci presenta anche la struttura abitativa presso la quale risiedette. Le foto 
raccolte fanno riferimento anche ad altre località e isole del Giappone nelle quali 
non era consentita dalle autorità giapponesi la visita agli stranieri. Non è dato 
sapere pertanto se Parascandalo si sia�������������������������������������������� realmente recato in quelle località, dispo-
nendo di una deroga al divieto, oppure si sia procurato in loco anche le foto degli 
altri luoghi. In ogni caso lo spaccato fotografico del Giappone è sorprendente: 
paesaggi e templi, presenti, questi ultimi, in gran numero, si alternano nell’album 

24   Le pagine dedicate al Giappone sono 138 nell’album del 1877 e 16 in quello del 1878. 
Quelle dedicate alla Cina nell’album del 1788 sono 86.

25   La circostanza viene riportata nel diario di bordo alle pp. 111-112 (numerazione nostra). 
Tale diario redatto in forma manoscritta dal capitano su fogli sciolti reca sul faldone la scritta a 
penna “AA.VV. Diario di Bordo del Comando del R. Piro Avviso “Cristoforo Colombo”, Roma, 
Ministero della Marina, 1877”, ed è custodito presso l’Archivio Storico della Marina Militare di 
Roma. L’attribuzione ad autori vari è dovuta evidentemente al fatto che entro il diario confluivano 
pure una serie di relazioni tecniche e di perizie a opera di altri tecnici e maestranze di bordo. 
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in modo cadenzato, a scene animate di vario genere che passano in rassegna me-
stieri, personaggi, uomini e donne nelle fogge e nelle ambientazioni più dispara-
te: dal teatro alla musica, al ballo, dall’artigianato alla lotta, dalla scena pubblica 
a quella privata, immagini dal vero o ricostruite nello studio fotografico o in 
strada. Dunque una rassegna e una narrazione della multiforme realtà giapponese 
viene fatta scorrere, come su di una ribalta davanti ai nostri occhi con una sua 
propria regia, ma anche con le sue regole interne al discorso fotografico, le sue 
retoriche discorsive e celebrative specifiche, in questo caso, della tradizione dei 
generi fotografici. Non c’è qui lo spazio per andare ulteriormente a fondo nello 
scandaglio di questo particolare percorso di lettura, del quale pure va ribadita 
la significatività e l’importanza. Altrettanto ricco sarà il repertorio di immagini 
relative alla Cina nell’album seguente del 1788 e a seguire con un numero via via 
minore di immagini ma non per questo di minore importanza quelle della Nuova 
Zelanda, della Nuova Caledonia, di Tahiti, delle isole Figi, dell’Australia, della 
Nuova Guinea, delle Hawai, della California, del Marocco.

19. I soggetti delle foto

Le foto ritraggono soggetti disparati: figurano 226 foto di contesti esterni, en 
plen air: i porti, le rade, le insenature, paesaggi solari e paesaggi innevati a seconda 
della latitudine, vedute di città riprese dove possibile a volo d’uccello e, a segui-
re, scene di vita giornaliere, ove possibile, ritratte dal vivo, altrimenti ricostruite in 
strada o in studio. Fanno parte di questa tipologia di foto anche monumenti, tra cui 
compaiono numerosi templi, specie in Giappone26. Nella gran parte delle altre foto 
sono ritratte persone, personaggi: gente comune, le prime, rappresentanti del potere 
e delle istituzioni le seconde. Per le scene viventi il discorso si amplia e meriterebbe 
una trattazione a parte dal momento che si tratta di vere e proprie “messe in scena” 
che riproducono la vita di quel determinato paese, in specie, ancora una volta il 
Giappone, in tutti i suoi aspetti. Per cui avremo l’illusione di cogliere la vita reale nel 
suo dispiegarsi quotidiano e dunque: i mestieri di strada ma anche quelli artigianali 
di bottega, le arti marziali, ma anche le scuole di ballo e di teatro, la procedura di fi-
latura della seta ma pure i rituali del tè, finanche dell’oppio, i trasporti delle persone 
sulle vie fluviali con “giunche”, e quelli via terra in portantina o sul “risciò”. Non 

26   Più nel dettaglio figurano 107 paesaggi in entrambi gli album, mentre le foto dei templi del 
solo Giappone sono 23. 
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mancano le scene domestiche, del pranzo, dell’abbigliamento, del trucco femminile 
e si potrebbe proseguire con una lunga teoria di figure tipiche: dal samurai al lotta-
tore, dalla “geisha” al “bonzo” e così via in una ritrattistica multiforme ed estesa. Il 
modo in cui i soggetti sono ripresi è vario: essi, si è visto, sono sempre consapevoli 
della presenza del fotografo, non si tratta quasi mai di istantanee, d’altronde non sa-
rebbe stato agevole, dato il livello tecnico della fotografia dell’epoca. In quanto alle 
posture, molte sono concordate col fotografo, specie quando la foto piuttosto che in 
strada è realizzata in studio. Rispetto agli autori delle foto, in alcuni casi siamo riu-
sciti a identificarne l’autore o lo studio fotografico. In molti altri casi l’attribuzione 
è ipotetica, in altri ancora risulta problematica. 

Foto 9. Soggetti di vari Paesi ritratti in studio.

20. La foto in studio

Una particolare attenzione merita, come si è visto, il considerevole numero di 
foto realizzate in studio. Esse sono infatti 530, più dei due terzi dell’intero appa-
rato fotografico che ne annovera 958 in totale, di modo che tale tipologia di foto 
costituisce sostanzialmente la struttura portante di entrambi gli album. I soggetti 
ritratti, lo si è visto prima, sono i più disparati e conseguenti ai contesti visitati, tra 
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gli altri un gruppo ben riconoscibile di questa tipologia di foto si riferisce a sog-
getti appartenenti a tribù australiane. I protagonisti delle foto, in questo caso, sono 
ritratti in posa seminudi affastellati da un gran numero di oggetti, simbolo della 
propria terra (come boomerang e pelli di canguro) e con una scenografia che simula 
(con un contrasto quanto meno surreale) il contesto naturalistico di provenienza 
dei soggetti stessi. Questa serie di foto, peraltro effettuate con una notevole tecnica 
scenografica e di illuminazione, sembra attingere in tutto e per tutto alle posture 
dei coevi atelier fotografici europei. Di peculiare sono solo i soggetti esotici ritrat-
ti, tutto il resto sia per l’apparato tecnico (dall’attrezzatura agli arredi alle luci, ai 
fondali, alle macchine da ripresa), sia per quanto attiene alle “pose” della foto in 
studio, rimanda a una pratica consolidata di matrice precipuamente europea.

Foto 10. Tipi Australiani. Foto di J. William Lindt.

21. La foto di genere 

È������������������������������������������������������������������������������ noto che la pratica fotografica degli studi europei di quegli anni si era ve-
nuta caratterizzando infatti per la nascita prima, e il consolidamento poi, di spe-
cifici generi fotografici di derivazione pittorica: uno per tutti quello del bozzetto 
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(Picone Petrusa 1981). La caratterizzazione dei mestieri ambulanti, per esempio 
nella ritrattistica in strada e nella ricostruzione in studio, la vediamo riproposta in 
versione giapponese in modo non dissimile da quella che avevamo conosciuto ad 
esempio nelle sue declinazioni dei bozzetti napoletani a opera di fotografi di ma-
trice e formazione europea (Mazzacane 2006). Era questo, com’è noto, un genere 
che aveva trovato il suo naturale sbocco nell’economia generata dai viaggiatori 
del Grand Tour che aveva in Venezia, Firenze, Roma, Napoli le sue principali e 
canoniche tappe italiane.27

Foto 11. Venditore di pesci (Hong Kong).

22. Gli autori delle foto

 Delle foto presenti negli album non vengono mai menzionati gli autori, che 
si suppone non fossero noti allo stesso Parascandolo, dal momento che non ne fa 
alcun cenno nelle didascalie scritte di suo pugno, le quali a volte pleonastiche nel 

27   I protagonisti principali di questo genere fotografico sin dal suo nascere erano in Italia gli 
studi fotografici degli Alinari (tre fratelli: Leopoldo, Giuseppe e Romualdo) e dei Brogi (Giacomo 
e suo figlio Carlo) con sede a Firenze ma con succursali anche a Roma e Napoli. 
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ribadire quello che di fatto vediamo già nella foto28, a volte integrano29, a volte 
commentano in forma anche ironica le foto stesse30. 

Notevoli sorprese sono venute dal lavoro di attribuzione di queste foto. Infatti 
attraverso un lungo e complesso lavoro di ricerca, di spoglio e di comparazione 
anche stilistica siamo riusciti ad attribuire una quota consistente di fotografie 
ai loro rispettivi autori. Sono stati in questo modo identificati ben 17 fotografi: 
quattro sono fotografi giapponesi che operano sul loro stesso territorio mentre 
gli altri tredici sono fotografi occidentali trasferitisi nel continente asiatico e in 
quello oceanico per intraprendere in loco tale attività lavorativa. Un consistente 
numero di fotografie sono attribuibili con certezza a Felice Beato, come altret-
tanto numerose erano state quelle a lui attribuite nella raccolta di Giglioli. Questo 
conferma la notorietà che il fotografo aveva raggiunto in quegli anni di perma-
nenza in Giappone31.

Ulteriori scoperte sono venute dall’identificazione di altri autori, alcuni dei 
quali conosciuti, altri ancora assolutamente inediti per la storia della fotografia 
etnografica32. Le loro storie, pur nelle loro specifiche traiettorie individuali, si 
caratterizzano tutte per uno spiccato senso dell’avventura e dell’attrazione per i 
viaggi e la curiosità verso quegli altri popoli presso i quali poi finiranno per lo 
stabilirsi “inventandosi” il mestiere di fotografo33. 

28   Ad es. ovvietà: “tre belle ragazze” oppure “donna che si guarda allo specchio” o ancora 
“uomini cinesi”, e così via. 

29   Per tutti quei soggetti fotografati di cui si precisa ad es. il ruolo o la carica pubblica ecc. 
(principe, ambasciatore, re o regina ecc.)

30   Fra le varie, una didascalia sotto la foto che ritrae tre “scugnizzi” giapponesi, uno dei quali 
sembra avanzare a tentoni col bastone, il cui testo recita “siamo a Napoli (donn’Antonio o ceca-
to)”.

31   Cfr. nota n. 11 del presente lavoro. 
32   I loro nomi sono: Felice Beato (al quale sono attribuite ben 80 foto); Raimond von Stillfried 

(17); i fratelli Burton (10); John William Lindt; Luigi M. D’Albertis; Kusakabe Kimbei; i fratelli 
Dufty; Uchida Kuichi; Hippolyte Arnoux; Felix Morin; Antonio Beato; Allan Hughan; Tamamura 
Kozaburo; Shimooka Renjo; Paul Emile Miot; Francis Chit.

33   Le foto presenti negli album sono state lo spunto per varie tesi di laurea distinte per area 
geografica. In particolare, in riferimento al Giappone, Teresa Di Capua, Viaggio intorno al mondo 
del Cristoforo Colombo Album, Diari e Fotografi dal Giappone 1877, Tesi di Laurea in Antropo-
logia Visuale, Università degli studi di Napoli Federico II AA. 2008-2009. In relazione all’Ocea-
nia, Luisa De Maio, Viaggio intorno al mondo dell’incrociatore Cristoforo Colombo. Iconografia 
e scrittura dell’Oceania, 1878, Tesi di Laurea in Antropologia Visuale, Università di Napoli Fe-
derico II, AA. 2008-2009.
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Foto 12. Si prende il bagno. Giappone. Foto di Raimond von Stillfried.

23. Il diario di bordo

 Una documentazione ulteriore di notevole importanza relativa al viaggio del 
Cristoforo Colombo è costituita dal diario di bordo che abbiamo recuperato non 
senza difficoltà presso l’Archivio Storico della Marina Militare di Roma34. Que-
sti diari venivano redatti secondo una procedura istruita dal Ministero stesso, 
che prevedeva la compilazione di talune voci standard per ciascuna giornata di 
viaggio. A parte la stesura di tali voci preliminari e necessariamente uniformi, 
il diario viene redatto nelle altre sue parti a discrezione del capitano Napoleone 
Canevaro pur all’interno di una prassi consolidata dalla retorica di questo spe-
cifico genere narrativo. La riflessione su questa particolare scrittura di viaggio 
meriterebbe da sola la stesura di uno specifico saggio35, per cui non possiamo che 
limitarci, oltre alla segnalazione del suo ritrovamento, a sottolineare qui l’im-
portanza che il diario ha avuto per la comprensione di molte vicende del viaggio 
e per l’integrazione delle notizie relative alle foto presenti negli album che, in 
molti casi, senza l’ausilio del diario sarebbero restate problematiche da decifrare 
se non mute.

Volendo riassumere sinteticamente i contenuti standard del diario di bordo 

34   I diari, all’epoca della nostra consultazione (2004), non risultavano schedati ma semplice-
mente divisi per annate riposti su scaffali in un locale dedicato dell’Archivio Storico della Marina 
Militare in Roma. 

35   Vedi il lavoro svolto sul diario di un grande esploratore in quegli stessi anni in una missione 
analoga (Puddinu 2014). A integrazione del diario stesso vedi pure (Puddinu 1998). 
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bisogna tener conto che nella pratica del viaggio per mare sono contemplate 
una serie di scansioni precise conseguenti alla navigazione e alla vita a bordo, 
all’attracco e alla partenza nei porti, e alle missioni a terra. Entro queste tre fasi 
si svolgono procedure specifiche e ripetitive le quali hanno il loro riscontro pun-
tuale e testuale nella narrazione del diario di bordo.

Se andiamo oltre questa prassi burocratica dritti spediti al nocciolo dei conte-
nuti del diario connessi alla mission del viaggio potremmo riassumerli in questo 
modo: esso in buona sostanza registra, annota, indaga: registra i contatti avuti 
con i rappresentanti istituzionali e diplomatici dei paesi e delle località toccate 
dal viaggio. Annota le potenzialità commerciali dei luoghi. Indaga sulla qualità 
e quantità delle presenze di connazionali in loco. Tutto ciò viene riportato nel 
diario con uno stile scarno, essenziale, tenendosi generalmente dentro lo spazio 
di poche pagine per ciascuna delle notizie riportate. Il discorso si amplia solo al-
lorquando si hanno visite di rispetto a bordo, quando si procede a missioni di rap-
presentanza, quando ci sono circostanze particolari, come ad esempio l’imbarco 
dei resti mortali di Bixio36 o l’accoglienza di D’Albertis per il suo trasferimento 
in Australia37, o ancora il reclutamento della ciurmaglia per integrare il lavoro 
alle macchine, e cosi via. In questi casi il testo inscrive l’evento entro una narra-
zione a sé stante, come se costituisse un’aggiunta alle procedure standardizzate 
della navigazione e del viaggio.

È����������������������������������������������������������������������������� il caso di concludere queste brevi note ribadendo che in questo nostro lavo-
ro di analisi degli album di Parascandalo il diario di bordo ha avuto una funzio-
ne molto importante e cioè quella di integrazione della narrazione fotografica. 
Più nello specifico, interrogando la fonte scritta del diario, abbiamo avuto modo 

36   Il Generale Bixio era morto di colera nel 1873 nell’isola di Sumatra, dove era stato seppel-
lito, e il Capitano Canevaro si adopera per il rimpatrio dei resti annotando nel diario di bordo in 
data 19 aprile 1877 a Singapore “di essere persuaso di indovinare i desideri di V. E. e di compiere 
cosa di nazionale gradimento, facendo sì che le ceneri dell’illustre Generale principiano il viaggio 
di ritorno in patria sopra un legno della R. Marina”.

37   Nel secondo diario in data 6 febbraio 1878 si legge “(…) Era però in paese l’altro viaggia-
tore italiano Signor “Luigi D’Albertis” di recente ritornato da una lunga spedizione alla “Nuova 
Guinea” o più specialmente dal fiume “Fly”; egli mi domandò passaggio sino a Sydney ed io 
volentieri glie l’accordai sapendo quanto interesse la R. Marina e il R. Governo avessero preso 
nelle spedizioni scientifiche già compiute da questo rinomato viaggiatore”.Questo secondo diario, 
reperito anch’esso presso l’Archivio Storico della Marina Militare a Roma, reca sulla copertina 
la scritta a penna “Incrociatore avviso Cristoforo Colombo, Diario di bordo anno 1879, Archivio 
Storico della Marina Militare, Roma 3 Aprile 1879”. Probabilmente la data è quella della conse-
gna del diario a fine missione. 
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di effettuare un riscontro con le fonti visuali costituite dalle fotografie e dalle 
relative didascalie: in questo modo dall’incrocio delle fonti abbiamo tratto gio-
vamento per la verifica, o il completamento delle rispettive attestazioni. Spesso 
alla carenza del testo ha sopperito la foto come viceversa alla foto è venuto 
in soccorso il testo. In definitiva fotografie, diari e didascalie nel loro insieme 
costituiscono un “sistema integrato” di questa specifica narrazione di viaggio, 
e altre consimili, e come tale riteniamo che esso vada proficuamente testato e 
validato.38 

24. Missione conclusa

Potremmo chiudere qui se non fosse per l’esito peculiare dell’impresa del 
Cristoforo Colombo. L’incrociatore rientra in patria nel porto di La Spezia il 4 
aprile del 1879. Proseguirà con altre missioni eminentemente diplomatiche la 
sua navigazione su diversi scenari dall’Atlantico al Pacifico sotto il comando 
di altri quattro capitani39, per andare definitivamente in disarmo nel porto di 
Venezia nel 1891 (Gallizioli 1907: 126). Le carte di bordo, e tutte le notizie 
concernenti le ulteriori finalità di quel viaggio restano mute: la sua missione, i 
suoi protagonisti, diversamente dal viaggio di Giglioli e della sua Pirocorvetta, 
sprofondano nell’oblio. Non sappiamo, almeno sino a ora, i motivi reali di quel-
la spedizione. Unica certezza, unica testimonianza, unico attestato del viaggio, 
a parte il diario di bordo, gli Album di Parascandolo sopravvissuti, forse perché 
occultati in forma privata, a certificare per noi un viaggio realmente avvenuto, 
un incontro con una realtà etnografica realmente esperito, di cui resterebbe ben 
poco se non ci fossero a testimoniarlo le foto raccolte. Senza di esse quel “giro 
al mondo” diverrebbe, col passare del tempo, prima opaco poi evanescente sino 
a scomparire del tutto richiudendosi enigmatico dietro di noi. 

38   Credo che questa metodologia possa costituire una modalità originale da perseguire con 
sistematicità, laddove le fonti lo consentano, proprio al fine di una validazione incrociata delle 
fonti stesse. 

39   Dal 1880 al 1883 sotto il comando del capitano Federico Labrano, dal 1883 al 1886 sotto 
il capitano Enrico Accinni e dal giugno del 1886 al 1891 si susseguirono nelle missioni i capitani 
Matteo Fecarotta e Inigo Guevera. 
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Abstract
This essay is about two albums of photographs gathered by the lieutenant of vessel 
Edoardo Parascandolo during the trip he took around the world between 1877 and 
1878 on the cruiser Cristoforo Colombo. The 900 photograps collected by the lieuten-
ant give us the chance to reflect not only upon the meaning of the collections of that 
time but also upon the importance that ethnographic photography had in Italy during 
the second half of the Nineteenth century. The following essay starts from a reflection 
on how important the ethnographic trips were to build up new knowledge and on how 
photographic evidence, both of humans and objects, was collected. It then analyzes 
the different functions of photography in antropology which was among the positive 
sciences at the end of the Nineteenth century. Moreover, the syntactical and narrative 
structure of the two albums is examined to understand the kind of photography they 
endorse: a study one, a landscape one, an antropometric one and an ethnographic 
one. Furthermore, the essay shows a reproduction of a limited but very exemplifying 
selection of photographs. It also has a paragraph dedicated to the ship’s log, found 
in the archives of the Navy, which provides the possibility to look at this specific kind 
of travel narrative together with its importance as a “supplementary” source. Finally, 
the essay shows the results of a further expertise work we made on the photographs 
collected all around the world by Parascandolo which led us to know who the authors 
of the same photographs were, a piece of information that not even the lieutenant 
probably had, as they are never quoted in his writings.

Il saggio ha per oggetto due album di fotografie che il tenente di vascello Edoar-
do Parascandolo raccolse durante il suo viaggio a bordo dell’incrociatore Cristoforo 
Colombo in missione intorno al mondo tra il 1877 e il 1878. Le 900 fotografie pre-
senti negli album forniscono l’occasione per riflettere sul significato di tali raccolte in 
quell’epoca e più in generale sulle valenze della fotografia etnografica nella seconda 
metà dell’Ottocento in Italia. Partendo dalla riflessione sul valore conoscitivo dei viag-
gi etnografici e sulle modalità di raccolta dei reperti fotografici, oggettuali ma persino 
umani, il saggio, passa in rassegna le diverse funzioni della fotografia in ambito an-
tropologico nel quadro delle “scienze positive”di fine Ottocento. Gli album vengono 
poi analizzati nella loro struttura formale sintattica e narrativa entrando nello specifico 
della tipologia fotografica presente in essi: dalla foto di studio a quella di paesaggio 
a quella antropometrica a quella etnografica. Accanto all’ esposizione delle funzioni 
di questo particolare repertorio di immagini entro le coordinate culturali dell’epoca, 
viene riprodotta nel saggio una ristretta ma esemplificativa selezione di fotografie. Un 
ulteriore paragrafo è dedicato al diario di bordo, recuperato negli archivi della marina 
militare, che fornisce lo spunto per una riflessione su questa specifica tipologia di 
scrittura di viaggio e sulla sua funzione di “fonte” integrativa. Il saggio si conclude 
infine con la individuazione di molti tra gli autori delle fotografie, risultato di un ulte-
riore lavoro di expertise effettuato da noi sulle foto raccolte in giro per il mondo da 
Parascandolo e dei quali lui stesso forse, non avendoli mai citati, non ne conosceva 
l’identità.

Key words: Trip, Photography, Ethnography, Ship’s log, Positivism.
Parole chiave: Viaggio, fotografia, etnografia, diario di bordo, positivismo.
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